
O t t a v a .
incontro la gara, ed emulazione tra i Vero« 
nefi, ed Erteti, della quale i Proprietarj de!« 
le Sete credono di profittare, fi formerà , e 
conferverà Tempre tra gli fteffi Veronefi , e 
Veronefi . Renduta però certa la Sapienza 
dell* Eccellenti (fimo Senato non effervi rè 
pur ombra di fofpezione di monopolj, e dall* 
offervanza del divieto rifultare un vero be* 
ne all’ univerfale di quella C ittà, e Provin
cia^ non limita la quantità delle Sete tinte, 
riè degli O rfoi, e Trame che ufcirannoin gran
de copia degli Edifizj alla Bolognefe privile
giati ;  e purché confeguifea il grande ogget
to dell’ impiego del popolo , è pronto a Ta- 
grificare anco la maggior parte dì una ren* 
dita così certa: tanto è vero che il Princi
pe, eh’ è vero Padre de’fuoi fudditi, alterna 
le pene co’ premj per allontanare da effi il 
male , ed aflicurargli nel bene.

Replicherà alcuno che sì fatta legge effon
do riftretta a favore di una fola Città, quan
do non fìa quella molto popolata, e non fieno 
in effa mnrnrofique’che hanno Capitali, fono 
più facili i monopolj, e che tale effondo la Cic- 
tà di Udine fi verrebbero a difanimare i vil
lani, ed i compratori de’bozzoli. Jo di fac
to non fàprei con figliare a rirtrignere qnefto 
privilegio alla fola Città Capitale ; conofcen. 
do beniffimo elfervi nelle altre Città , T er
re , e Cartella del Friu li, ed anco in alcune 
groffe V ille, ed acque, e fui opportuni, §


